
36 ontrosenso

19 Dicembre 2015
Basilicata

Caporaso e il viaggio sospeso nel segmento di verità
“Appunti di Geofantastica”, il nuovo libro dello scrittore potentino presentato presso il “Comicstore” a Potenza

di Virginia Cortese

Osservandolo, somiglia 
molto a un diario di 

bordo.
Ha schemi, sottolineature, 
ritratti, immagini, parole, fl ash 
e sospensioni.
Ma perlopiù è un libro di 
appunti.
Parliamo degli Appunti di Ge-
ofantastica di Caporaso e Oli-
votti (Lavieri Editore), l’uno 
narratore con il cuore rivolto 
al volontariato, alle azioni 
sociali, alla solidarietà e alla 
progettazione culturale; l’al-
tro, designer e illustratore.
Troviamo il potentino Capo-
raso in viaggio  all’indomani 
della presentazione del suo li-
bro avvenuta presso la fumet-
teria “Comicstore” di Potenza.
Parlare in viaggio di un 
viaggio. Bizzarro, no?
È proprio in sintonia con 
l’anima del mio libro.
Esso infatti raccoglie le storie 
di viaggi mai viaggiati. 
Che caratteristiche ha il 
viaggiatore?
Direi che non si possono 
scorgere particolari fi sici, 

bensì caratteristiche in merito 
agli approcci con le città 
che di volta in volta visita. 
Egli ha il fermo obiettivo 
di recuperare l’inutile. Il 
fi lo che ricollega gli intenti 
parte dal sogno e riporta la 
fantasia nella narrazione. 
Tali fattispecie non sono 
immediatamente produttive, 
tuttavia sono decisive per 
rimettere in campo gli stimoli. 
Per dirla alla Danilo Dolci 
“C’è pure chi educa senza 
nascondere / l’assurdo che 
è nel mondo, aperto ad ogni 
/ sviluppo, ma cercando / 
d’essere franco all’altro come 
a sé, / sognando gli altri come 
ora non sono: / ciascuno 
cresce solo se sognato”.  
Il viaggiatore, dunque, vive 
e abita il senso del racconto 
nella costruzione dei legami. 
La letteratura altro non è 
che il recupero dell’infanzia. 
È un viaggio verso l’origine 
del linguaggio. L’infanzia 
della lingua: il suono che ha 
inizio dal silenzio della natura 
sino all’interrogazione della 
parola. 
Come è strutturato il libro?

Si parla di sette città. 
Realmente esistenti la cui 
essenza si reinventa sulla 
scorta del nome. Così, 
Corleone è la città dei 
Coraggiosi; Ischia, la città 
con un prefi sso incerto; 
Terralba con la luce alla 
base e avanti così. La 
denominazione diviene un 
ottimo pretesto per conoscere 
la storia e la geografi a ma 
soprattutto per reinventare il 
mondo. Come avviene nella 
poesia, che pur sempre prende 
atto della realtà.
C’è un gioco singolare tra 

vero e falso. Qual è il luogo 
in cui abita la verità?
Ritengo che ci sia un problema 
(tutto nostro, s’intenda) 
rispetto al quale si consideri 
la realtà divisa dal sogno; la 
verità diversa dalla falsità. 
Ma cos’è la verità se non una 
illusione convincente?
Boris Vian parlava delle sue 
come di storie assolutamente 
vere perché totalmente 
inventate.
Questo è il punto. 
Mi viene in mente Fellini 
con il suo capolavoro Otto e 
mezzo.

Il mio intento è tendere a 
una dimensione veritiera del 
sogno e contestualmente a 
una dimensione onirica della 
realtà. 
Il suo è un libro per bambini 
o anche per bambini 
cresciuti?
La mia è una raccolta di 
racconti. Ciascuno porta i 
propri codici, a prescindere 
dall’anagrafe. Un bambino 
di otto anni, non è detto che 
conosca già ogni aspetto 
discusso, così come un 
bambino di 50 anni può 
dimostrarsi più o meno pronto 
su altre tematiche.
I bambini, che tipo di 
“pubblico” rappresentano?
I bambini non rappresentano 
un pubblico, a mio avviso. 
Sono persone che riuniscono 
intorno a un “fuoco” ideale e 
che in questa operazione (del 
tutto naturale) mi aiutano a 
costruire le narrazioni.
Che valore ha il viaggio per 
lei?
Ci sono diversi tipi di viaggio. 
Voglio dividerlo in due 
macrocategorie.
Il viaggio con ritorno. La 

letteratura ci conduce fi n 
oltre la vita e fi n dentro la 
morte. Andare verso l’oltre, 
verso l’aldilà signifi ca 
abbandonare  il qua. Il ritorno 
è valido se ricongiunge ai 
luoghi straordinari da cui mi 
sono mosso. Così vengono 
offerte delle “resurrezioni”. 
Ritengo che si debba sempre 
un po’ morire per dare senso 
all’esistere.
L’esodo. È il viaggio di 
chi non ha la casa. È ciò 
a cui assistiamo in questo 
periodo. La Comunità genera 
angoscia, solitudine, paura 
dello straniero e si elevano 
muri. Per me, la via decisiva è 
legata alla pace, all’incontro, 
al dialogo.
E lei ha “trovato” la sua 
casa?
La trovo ogni volta in cui 
riformulo le relazioni, 
nell’amicizia, nell’amore 
(che ho conosciuto e che si 
mantiene vivido nel tempo). 
Molti sono i luoghi in cui 
avverto l’accoglienza, la 
prossimità; in quelli v’è la mia 
casa.

MONITOR

“Desinenze di Luce”: tra attesa e sorpresa
La mostra delle fotografie di Renato Maffione e dei versi di Andrea Galgano è ospitata

presso la scuola di Ingegneria dell’Università di Basilicata

Un balletto suadente di 
immagini e parole. 

Un gioco a riprendersi. 
Riconoscersi. Comprendersi.
La circolarità di un abbraccio 
che ricongiunge l’inizio e la 
fi ne. Lo stupore e l’attesa. La 
meraviglia e la nostalgia. Un 
viaggio che non si compie, che 
si vivifi ca con dei compagni, 
di volta in volta, differenti e 
scelti dal caso.
Questi sono solo alcuni degli 
interessanti spunti offerti dal 
progetto espositivo del dott. 

Renato Maffi one (psichiatra 
e psicoterapeuta) e del dott. 
Andrea Galgano (poeta, 
docente e critico letterario) 
a cura dell’associazione 
O.r.M.e.
Ne scrive in prefazione del 
catalogo (Calebasse Editore), 
la dott.ssa Iannelli, storico 
dell’arte: “Desinenze di 
Luce, presentata in occasione 
dell’Anno Internazionale 
della Luce nasce dall’incontro 
e dall’unione di due forme 
espressive, la fotografi a e la 

poesia. Maffi one e Galgano 
eseguono a quattro mani un 
componimento unico. (…) 
La desinenza è luce che 

rivela la materia e la forma 
in ogni singolo scatto, ciò 
che determina la natura di 
immagine e parola”.

Ma Desinenza è anche 
“declinazione, morfema in 
grado di defi nire un atto 
linguistico in rapporto 
a quel che accade, nel 
modo in cui accade”- così 
come rappresentato nel 
delicatissimo preludio a cura 
della dott.ssa Battaglini, 
pittrice, scrittrice e docente di 
Psicologia dell’arte.
“Le immagini cariche di luce 
e di colore di Maffi one sono 
segni, i segni di Galgano 
sono immagini del suo 

paesaggio interiore: arazzi 
di terre arcaiche, intessute di 
grezzi coralli e vetri dolorosi, 
lembi di lemmi sottratti ai 
mosaici bizantini”- conclude 
Battaglini.
Ombre, voci, terraferma, 
soste, vento, iridi erranti, 
cielo, stagioni, colore, fi nestre, 
anima. Dell’uomo che parte 
mosso dalla curiosità della 
conoscenza. E che ritorna 
con sguardo più ricco. Da se 
stesso. 
Vir. Cor.


